
Regolamento per il ripristino della natura 
 
 
 
CAPO I. DISPOSIZIONI GENERALI  
 
 
Articolo 1  
Oggetto  
 
1. Il presente regolamento stabilisce norme destinate a contribuire:  
a) al recupero a lungo termine e duraturo della biodiversità e della resilienza degli ecosistemi in tutte le zone 
terrestri e marine degli Stati membri attraverso il ripristino degli ecosistemi degradati;  
b) al conseguimento degli obiettivi generali dell'Unione in materia di mitigazione dei cambiamenti climatici, 
adattamento ai medesimi e neutralità in termini di degrado del suolo;  
c) a una maggiore sicurezza alimentare;  
d) all'adempimento degli impegni internazionali dell'Unione.  
 
2. Il presente regolamento istituisce un quadro nel cui ambito gli Stati membri attuano misure di ripristino 
efficaci basate sulla superficie allo scopo di coprire congiuntamente, in quanto obiettivo dell'Unione, 
nell'insieme delle zone e degli ecosistemi che rientrano nell'ambito di applicazione del presente regolamento, 
almeno il 20 % delle zone terrestri e almeno il 20 % delle zone marine entro il 2030, e tutti gli ecosistemi che 
necessitano di ripristino entro il 2050.  
 
Articolo 2  
Ambito geografico  
 
Il presente regolamento si applica agli ecosistemi di cui agli articoli da 4 a 12:  
a) sul territorio degli Stati membri;  
b) nelle acque costiere, quali definite all'articolo 2, punto 7), della direttiva 2000/60/CE, degli Stati membri, 
nei loro fondali marini o nei loro sottosuoli;  
c) nelle acque, nei fondali o nei sottosuoli situati al di là della linea di base che serve a misurare l'estensione 
delle acque territoriali di uno Stato membro fino ai confini della zona su cui uno Stato membro ha o esercita 
diritti sovrani o giurisdizione, conformemente alla convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare del 
1982. 
 
3. Il presente regolamento si applica solo agli ecosistemi del territorio europeo degli Stati membri cui si 
applicano i trattati.  
 
Articolo 3  
Definizioni  
 
Ai fini del presente regolamento si applicano le definizioni seguenti:  
1) "ecosistema": complesso dinamico di comunità di piante, animali, funghi e microrganismi e del loro 
ambiente non vivente che interagiscono formando un'unità funzionale; comprende tipi di habitat, habitat di 
specie e popolazioni di specie;  
2) "habitat di una specie": habitat di una specie quale definito all'articolo 1, lettera f), della direttiva 
92/43/CEE;  
3) "ripristino": processo volto ad aiutare, attivamente o passivamente, il ripristino di un ecosistema al fine di 
migliorarne la struttura e le funzioni, con lo scopo di conservare o rafforzare la biodiversità e la resilienza 
degli ecosistemi, migliorando una superficie di un tipo di habitat fino a portarla a un buono stato, ristabilendo 
la superficie di riferimento favorevole e migliorando l'habitat di una specie fino a portarlo a una qualità e 
quantità sufficienti conformemente all'articolo 4, paragrafi 1, 2 e 3, e all'articolo 5, paragrafi 1, 2 e 3, nonché 
conseguendo gli obiettivi e adempiendo gli obblighi di cui agli articoli da 8 a 12, e anche raggiungendo livelli 
soddisfacenti per gli indicatori di cui agli articoli da 8 a 12;  
4) "buono stato": con riferimento a una superficie di un tipo di habitat, stato in cui le caratteristiche 
fondamentali del tipo di habitat, in particolare la sua struttura, le sue funzioni e le sue specie tipiche o la sua 
composizione di specie tipiche, riflettono l'elevato livello di integrità, stabilità e resilienza ecologica 
necessario per garantirne il mantenimento a lungo termine e contribuiscono così al raggiungimento o al 
mantenimento di uno stato di conservazione soddisfacente di un habitat, qualora il tipo di habitat in 



questione sia elencato nell'allegato I della direttiva 92/43/CEE, e, negli ecosistemi marini, contribuiscono al 
raggiungimento o al mantenimento di un buono stato ecologico;  
5) "buono stato ecologico": buono stato ecologico quale definito all'articolo 3, punto 5), della direttiva 
2008/56/CE;  
6) "stato di conservazione soddisfacente di un habitat": stato di conservazione soddisfacente ai sensi 
dell'articolo 1, lettera e), della direttiva 92/43/CEE;  
7) "stato di conservazione soddisfacente di una specie": stato di conservazione soddisfacente ai sensi 
dell'articolo 1, lettera e), della direttiva 92/43/CEE;  
8) "superficie di riferimento favorevole": superficie totale di un tipo di habitat in una data regione 
biogeografica o marina a livello nazionale che è considerata il minimo necessario per garantire la 
sostenibilità a lungo termine del tipo di habitat e delle sue specie tipiche o della sua composizione di specie 
tipiche, e di tutte le variazioni ecologiche significative di tale tipo di habitat nella sua area di ripartizione 
naturale, costituita dalla superficie attuale del tipo di habitat e, se tale superficie non è sufficiente per la 
sostenibilità a lungo termine del tipo di habitat e delle sue specie tipiche o della sua composizione di specie 
tipiche, dalla superficie aggiuntiva necessaria per il ristabilimento del tipo di habitat; qualora il tipo di habitat 
in questione sia elencato nell'allegato I della direttiva 92/43/CEE, tale ristabilimento contribuisce al 
raggiungimento di uno stato di conservazione soddisfacente di un habitat e, negli ecosistemi marini, tale 
ristabilimento contribuisce al conseguimento o al mantenimento di un buono stato ecologico;  
9) "qualità sufficiente dell'habitat": qualità dell'habitat di una specie che consente di soddisfare le esigenze 
ecologiche della specie in qualsiasi fase del suo ciclo biologico in modo che essa continui a lungo termine ad 
essere un elemento vitale del suo habitat nella sua area di ripartizione naturale, contribuendo al 
raggiungimento o al mantenimento di uno stato di conservazione soddisfacente di una specie elencata 
nell'allegato II, IV o V della direttiva 92/43/CEE e proteggendo le popolazioni delle specie degli uccelli 
selvatici contemplate dalla direttiva 2009/147/CE e, inoltre, negli ecosistemi marini, contribuendo al 
raggiungimento o al mantenimento di un buono stato ecologico;  
10) "quantità sufficiente dell'habitat": quantità dell'habitat di una specie che consente di soddisfare le 
esigenze ecologiche della specie in qualsiasi fase del suo ciclo biologico in modo che essa continui a lungo 
termine a essere un elemento vitale del suo habitat nella sua area di ripartizione naturale, contribuendo al 
raggiungimento o al mantenimento di uno stato di conservazione soddisfacente di una specie elencata 
nell'allegato II, IV o V della direttiva 92/43/CEE e proteggendo le popolazioni delle specie degli uccelli 
selvatici contemplate dalla direttiva 2009/147/CE e, inoltre, negli ecosistemi marini, contribuendo al 
raggiungimento o al mantenimento di un buono stato ecologico;  
11) "tipo di habitat molto comune e diffuso": un tipo di habitat che si trova in diverse regioni biogeografiche 
dell'Unione con un intervallo superiore a 10 000 km²;  
12) "impollinatore": insetto selvatico che trasporta polline dall'antera allo stigma di una pianta, consentendo 
la fertilizzazione e la produzione di sementi;  
13) "diminuzione delle popolazioni di impollinatori": diminuzione dell'abbondanza e/o della diversità degli 
impollinatori;  
14) "specie arborea autoctona": una specie arborea presente nella sua area di ripartizione naturale, passata 
o presente, e nella sua area naturale di dispersione potenziale, ossia all'interno dell'area di ripartizione che 
occupa naturalmente o che potrebbe occupare senza l'introduzione o l'intervento diretti o indiretti da parte 
dell'uomo;  
15) "unità amministrativa locale" o "LAU": divisione amministrativa di basso livello di uno Stato membro, al di 
sotto del livello di provincia, regione o Stato, istituita conformemente all'articolo 4 del regolamento (CE) n. 
1059/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio43; 43 Regolamento (CE) n. 1059/2003 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 26 maggio 2003, relativo all'istituzione di una classificazione comune delle unità 
territoriali per la statistica (NUTS) (GU L 154 del 21.6.2003, pag. 1).  
16) "centri urbani" e "agglomerati urbani": unità territoriali classificate in città, piccole città e sobborghi 
utilizzando la tipologia basata sulla griglia in conformità dell'articolo 4 ter, paragrafo 2, del regolamento (CE) 
n. 1059/2003;  
17) "città": LAU in cui almeno il 50 % della popolazione vive in uno o più centri urbani, percentuale misurata 
utilizzando il grado di urbanizzazione stabilito conformemente all'articolo 4 ter, paragrafo 3, lettera a), del 
regolamento (CE) n. 1059/2003;  
18) "piccole città e sobborghi": LAU in cui meno del 50 % della popolazione vive in un centro urbano ma 
almeno il 50 % vive in un agglomerato urbano, percentuali misurate utilizzando il grado di urbanizzazione 
stabilito conformemente all'articolo 4 ter, paragrafo 3, lettera a), del regolamento (CE) n. 1059/2003;  
19) "zone periurbane": zone adiacenti ai centri urbani o agli agglomerati urbani, comprese almeno tutte le 
zone situate entro un chilometro dai limiti esterni di tali centri urbani o agglomerati urbani, e situate nella 
stessa città o nella stessa piccola città e sobborgo di tali centri urbani o agglomerati urbani;  
20) "spazi verdi urbani": superficie totale di alberi, di boscaglie, di arbusti, di vegetazione erbacea 
permanente, di licheni e di muschi, di stagni e di corsi d'acqua presente nelle città, nelle piccole città e nei 
sobborghi, calcolata sulla base dei dati forniti dal servizio di monitoraggio del territorio di Copernicus 



nell'ambito della componente Copernicus del programma spaziale dell'Unione, istituito dal regolamento (UE) 
2021/696, e, se disponibili per lo Stato membro interessato, di altri opportuni dati supplementari forniti da 
tale Stato membro;  
21) "copertura della volta arborea urbana": superficie totale di copertura arborea nelle città, nelle piccole città 
e nei sobborghi, calcolata sulla base dei dati sulla densità di copertura arborea forniti dal servizio di 
monitoraggio del territorio di Copernicus nell'ambito della componente Copernicus del programma spaziale 
dell'Unione, istituito dal regolamento (UE) 2021/696, e, se disponibili per lo Stato membro interessato, di altri 
opportuni dati supplementari forniti da tale Stato membro;  
22) "fiume a scorrimento libero": un fiume o un tratto di fiume la cui connettività longitudinale, laterale e 
verticale non è ostacolata da strutture artificiali che formano una barriera e le cui funzioni naturali sono in 
gran parte inalterate;  
23) "riumidificazione delle torbiere": processo di trasformazione di un terreno torboso drenato in terreno 
torboso umido;  
24) "zona di accelerazione per le energie rinnovabili": zona di accelerazione per le energie rinnovabili quale 
definita all'articolo 2, punto 9 bis), della direttiva (UE) 2018/2001.  
 
CAPO II. OBIETTIVI E OBBLIGHI DI RIPRISTINO  
 
Articolo 4  
Ripristino degli ecosistemi terrestri, costieri e di acqua dolce  
 
1. Gli Stati membri mettono in atto le misure di ripristino necessarie per riportare in buono stato le zone dei 
tipi di habitat di cui all'allegato I che non lo sono. Tali misure di ripristino sono attuate: a) entro il 2030 su 
almeno il 30 % della superficie totale di tutti i tipi di habitat di cui all'allegato I che non è in buono stato, come 
quantificata nel piano nazionale di ripristino di cui all'articolo 15; b) entro il 2040 su almeno il 60 % e entro il 
2050 su almeno il 90 % della superficie di ciascun gruppo di tipi di habitat di cui all'allegato I che non è in 
buono stato, come quantificata nel piano nazionale di ripristino di cui all'articolo 15. Ai fini del presente 
paragrafo, gli Stati membri, se del caso, danno priorità, fino al 2030, alle misure di ripristino in zone situate 
nei siti Natura 2000.  
 
2. In deroga al paragrafo 1, primo comma, lettere a) e b), gli Stati membri, ove debitamente giustificato e ai 
fini di tale paragrafo, possono escludere dal pertinente gruppo di tipi di habitat i tipi di habitat molto comuni e 
diffusi che coprono più del 3 % del loro territorio europeo. Qualora applichi la deroga di cui al primo comma, 
uno Stato membro mette in atto misure di ripristino: a) entro il 2050 su una superficie che rappresenta 
almeno l'80 % della superficie che non è in buono stato per ciascuno di tali tipi di habitat; b) entro il 2030 su 
almeno un terzo della percentuale di cui alla lettera a); e c) entro il 2040 su almeno due terzi della 
percentuale di cui alla lettera a). La deroga di cui al primo comma si applica solo se è garantito che la 
percentuale di cui al secondo comma, lettera a), non impedisce il raggiungimento o il mantenimento a livello 
biogeografico nazionale di uno stato di conservazione soddisfacente per ciascuno di tali tipi di habitat.  
 
3. Se uno Stato membro applica la deroga a norma del paragrafo 2, l'obbligo di cui al paragrafo 1, primo 
comma, lettera a), si applica alla superficie totale di tutti gli altri tipi di habitat di cui all'allegato I che non è in 
buono stato e l'obbligo di cui al paragrafo 1, primo comma, lettera b), si applica alle restanti superfici dei 
pertinenti gruppi di tipi di habitat di cui all'allegato I che non sono in buono stato.  
 
4. Gli Stati membri mettono in atto le misure di ripristino necessarie per ristabilire i tipi di habitat di cui 
all'allegato I nelle zone che non ospitano tali tipi di habitat al fine di raggiungere la superficie di riferimento 
favorevole per tali tipi di habitat. Queste misure sono attuate entro il 2030 in zone che rappresentano almeno 
il 30 % della superficie supplementare necessaria per raggiungere la superficie di riferimento favorevole 
totale per ciascun gruppo di tipi di habitat di cui all'allegato I, quantificata nel piano nazionale di ripristino di 
cui all'articolo 15, entro il 2040 in zone che rappresentano almeno il 60 % di tale superficie ed entro il 2050 
sul 100 % di tale superficie.  
 
5. In deroga al paragrafo 4 del presente articolo, se uno Stato membro ritiene che non sia possibile attuare 
entro il 2050 le misure di ripristino necessarie per raggiungere la superficie di riferimento favorevole per uno 
specifico tipo di habitat sul 100 % della superficie, lo Stato membro interessato può fissare una percentuale 
inferiore, a un livello compreso tra il 90 % e il 100 %, nel suo piano nazionale di ripristino di cui all'articolo 15 
e fornire una giustificazione adeguata. In tal caso, lo Stato membro mette in atto gradualmente le misure di 
ripristino necessarie per conseguire tale percentuale inferiore entro il 2050. Entro il 2030 tali misure di 
ripristino coprono almeno il 30 % della superficie supplementare necessaria per raggiungere tale 
percentuale inferiore entro il 2050 e, entro il 2040, coprono almeno il 60 % della superficie supplementare 
necessaria per raggiungere tale percentuale inferiore entro il 2050.  



 
6. Se uno Stato membro applica la deroga di cui al paragrafo 5 a specifici tipi di habitat, l'obbligo di cui al 
paragrafo 4 si applica ai restanti tipi di habitat che fanno parte dei gruppi di tipi di habitat di cui all'allegato I a 
cui appartengono tali tipi di habitat specifici.  
 
7. Gli Stati membri mettono in atto le misure di ripristino degli habitat terrestri, costieri e di acqua dolce delle 
specie di cui agli allegati II, IV e V della direttiva 92/43/CEE e degli habitat terrestri, costieri e di acqua dolce 
degli uccelli selvatici che rientrano nell'ambito di applicazione della direttiva 2009/147/CE che sono 
necessarie, oltre alle misure di ripristino a norma dei paragrafi 1 e 4 del presente articolo, per migliorare la 
qualità e la quantità di tali habitat, anche ristabilendoli, e per migliorarne la connettività, finché raggiungono 
una qualità e una quantità sufficienti.  
 
8. La determinazione delle zone più idonee per le misure di ripristino a norma dei paragrafi 1, 4 e 7 del 
presente articolo si basa sulle migliori conoscenze disponibili e sulle evidenze scientifiche più recenti relative 
allo stato dei tipi di habitat di cui all'allegato I del presente regolamento, misurato in base alla struttura e alle 
funzioni necessarie per il loro mantenimento a lungo termine, compreso il mantenimento delle loro specie 
tipiche di cui all'articolo 1, lettera e), della direttiva 92/43/CEE, nonché alla qualità e alla quantità degli habitat 
delle specie di cui al paragrafo 7 del presente articolo, utilizzando le informazioni comunicate a norma 
dell'articolo 17 della direttiva 92/43/CEE e dell'articolo 12 della direttiva 2009/147/CE, e se del caso tenendo 
conto della diversità delle situazioni in varie regioni di cui all'articolo 14, paragrafo 16, lettera c), del presente 
regolamento. 9. Gli Stati membri provvedono, al più tardi entro il 2030, affinché sia conosciuto lo stato dei tipi 
di habitat di almeno il 90 % della zona ripartita su tutti i tipi di habitat di cui all'allegato I e affinché entro il 
2040 sia conosciuto lo stato di tutte le superfici dei tipi di habitat di cui all'allegato I.  
 
10. Le misure di ripristino di cui ai paragrafi 1 e 4 tengono conto della necessità di migliorare la connettività 
tra i tipi di habitat di cui all'allegato I e delle esigenze ecologiche delle specie di cui al paragrafo 7 presenti in 
questi tipi di habitat.  
 
11. Gli Stati membri mettono in atto misure volte a far sì che le zone soggette a misure di ripristino a norma 
dei paragrafi 1, 4 e 7 registrino un costante miglioramento dello stato dei tipi di habitat di cui all'allegato I fino 
al raggiungimento di un buono stato, e un costante miglioramento della qualità degli habitat delle specie di 
cui al paragrafo 7, fino al raggiungimento di una qualità sufficiente di tali habitat. Fatta salva la direttiva 
92/43/CEE, gli Stati membri mettono in atto misure volte a far sì che le zone in cui è stato raggiunto un 
buono stato e una qualità sufficiente degli habitat delle specie non si deteriorino in misura rilevante.  
 
12. Fatta salva la direttiva 92/43/CEE, entro la data di pubblicazione dei rispettivi piani nazionali di ripristino 
a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del presente regolamento gli Stati membri si adoperano per mettere in 
atto le misure necessarie al fine di prevenire il deterioramento significativo di zone che ospitano i tipi di 
habitat di cui all'allegato I del presente regolamento e che sono in buono stato o sono necessari per 
conseguire gli obiettivi di ripristino di cui ai paragrafo 17 del presente articolo.  
 
13. Per quanto riguarda i paragrafi 11 e 12 del presente articolo, al di fuori dei siti Natura 2000, in assenza di 
alternative gli Stati membri possono applicare gli obblighi di non deterioramento di cui ai suddetti paragrafi a 
livello di ciascuna regione biogeografica del loro territorio per ciascun tipo di habitat e ciascun habitat di 
specie, a condizione che lo Stato membro interessato notifichi alla Commissione l'intenzione di applicare il 
presente paragrafo dal ... [sei mesi dopo la data di entrata in vigore del presente regolamento] e adempia 
agli obblighi di cui all'articolo 15, paragrafo 3, lettera g), all'articolo 20, paragrafo 1, lettera j), all'articolo 21, 
paragrafo 1, e all'articolo 21, paragrafo 2, lettera b).  
 
14. Al di fuori dei siti Natura 2000, l'obbligo di cui al paragrafo 11 non si applica al deterioramento dovuto a: 
a) casi di forza maggiore, comprese le catastrofi naturali; b) trasformazioni inevitabili degli habitat causate 
direttamente dai cambiamenti climatici; c) un piano o progetto di interesse pubblico prevalente per il quale 
non sono disponibili soluzioni alternative meno dannose, da determinarsi caso per caso; o d) un'azione o 
inerzia di paesi terzi di cui lo Stato membro interessato non è responsabile.  
 
15. Al di fuori dei siti Natura 2000, l'obbligo di cui al paragrafo 12, non si applica al deterioramento dovuto a: 
a) casi di forza maggiore, comprese le catastrofi naturali; b) trasformazioni inevitabili degli habitat causate 
direttamente dai cambiamenti climatici; c) un piano o progetto di interesse pubblico prevalente per il quale 
non sono disponibili soluzioni alternative meno dannose; o d) un'azione o inerzia di paesi terzi di cui lo Stato 
membro interessato non è responsabile.  
 



16. All'interno dei siti Natura 2000, il mancato rispetto degli obblighi di cui ai paragrafi 11 e 12 è giustificato 
se è dovuto a: a) casi di forza maggiore, comprese le catastrofi naturali; b) trasformazioni inevitabili degli 
habitat causate direttamente dai cambiamenti climatici; o c) un piano o progetto autorizzato a norma 
dell'articolo 6, paragrafo 4, della direttiva 92/43/CEE.  
 
17. Gli Stati membri provvedono affinché si verifichi: a) un aumento della superficie in buono stato per i tipi di 
habitat di cui all'allegato I fino a quando almeno il 90 % sia in buono stato e fino al raggiungimento della 
superficie di riferimento favorevole per ciascun tipo di habitat in ciascuna regione biogeografica dello Stato 
membro interessato; b) una tendenza crescente verso una quantità e una qualità sufficienti degli habitat 
terrestri, costieri e di acqua dolce delle specie elencate agli allegati II, IV e V della direttiva 92/43/CEE e 
delle specie che rientrano nell'ambito di applicazione della direttiva 2009/147/CE. 
 
Articolo 5  
Ripristino degli ecosistemi marini  
 
1. Gli Stati membri mettono in atto le misure di ripristino necessarie per riportare in buono stato le zone dei 
tipi di habitat di cui all'allegato II che non lo sono. Tali misure di ripristino sono attuate: a) entro il 2030 su 
almeno il 30 % della superficie totale dei gruppi da 1 a 6 dei tipi di habitat di cui all'allegato II che non è in 
buono stato, come quantificata nel piano nazionale di ripristino di cui all'articolo 15; b) entro il 2040 su 
almeno il 60 % e entro il 2050 su almeno il 90 % della superficie di ciascuno dei gruppi da 1 a 6 dei tipi di 
habitat di cui all'allegato II che non è in buono stato, come quantificata nel piano nazionale di ripristino di cui 
all'articolo 15; c) entro il 2040 su almeno due terzi della percentuale di cui alla lettera d) del presente 
paragrafo della superficie del gruppo 7 dei tipi di habitat di cui all'allegato II che non è in buono stato, come 
quantificata nel piano nazionale di ripristino di cui all'articolo 15; e d) entro il 2050 su una percentuale, 
individuata a norma dell'articolo 14, paragrafo 3, della superficie del gruppo 7 dei tipi di habitat di cui 
all'allegato II che non è in buono stato, come quantificata nel piano nazionale di ripristino di cui all'articolo 15. 
La percentuale di cui al primo comma, lettera d), del presente articolo è fissata in modo da non impedire il 
conseguimento o il mantenimento di un buono stato ecologico quale determinato a norma dell'articolo 9, 
paragrafo 1, della direttiva 2008/56/CE.  
 
2. Gli Stati membri mettono in atto le misure di ripristino necessarie per ristabilire i tipi di habitat nei gruppi da 
1 a 6 elencati all'allegato II nelle zone che non ospitano tali tipi di habitat al fine di raggiungere la superficie 
di riferimento favorevole per tali tipi di habitat. Queste misure sono attuate entro il 2030 in zone che 
rappresentano almeno il 30 % della superficie supplementare necessaria per raggiungere la superficie di 
riferimento favorevole di ciascun gruppo di tipi di habitat, quantificata nel piano nazionale di ripristino di cui 
all'articolo 15, entro il 2040 in zone che rappresentano almeno il 60 % di tale superficie ed entro il 2050 sul 
100 % di tale superficie.  
 
3. In deroga al paragrafo 2 del presente articolo, se uno Stato membro ritiene che non sia possibile attuare 
entro il 2050 le misure di ripristino necessarie per raggiungere la superficie di riferimento favorevole per uno 
specifico tipo di habitat sul 100 % della superficie, lo Stato membro interessato può fissare una percentuale 
inferiore, a un livello compreso tra il 90 % e il 100 %, nel suo piano nazionale di ripristino di cui all'articolo 15 
e fornire una giustificazione adeguata. In tal caso, lo Stato membro mette in atto gradualmente le misure di 
ripristino necessarie per conseguire tale percentuale inferiore entro il 2050. Entro il 2030 tali misure di 
ripristino coprono almeno il 30 % della superficie supplementare necessaria per raggiungere tale 
percentuale inferiore entro il 2050 e, entro il 2040, coprono almeno il 60 % della superficie supplementare 
necessaria per raggiungere tale percentuale inferiore entro il 2050.  
 
4. Se uno Stato membro applica la deroga di cui al paragrafo 3 a specifici tipi di habitat, l'obbligo di cui al 
paragrafo 2 si applica alla superficie supplementare restante necessaria per raggiungere la superficie di 
riferimento favorevole di ciascun gruppo di tipi di habitat di cui all'allegato II a cui appartengono tali tipi di 
habitat specifici.  
 
5. Gli Stati membri mettono in atto le misure di ripristino degli habitat marini delle specie di cui all'allegato III 
del presente regolamento e agli allegati II, IV e V della direttiva 92/43/CEE e degli habitat marini degli uccelli 
selvatici che rientrano nell'ambito di applicazione della direttiva 2009/147/CE che sono necessarie, oltre alle 
misure di ripristino di cui ai paragrafi 1 e 2 del presente articolo, per migliorare la qualità e la quantità di tali 
habitat, anche ristabilendoli, e per migliorarne la connettività, finché raggiungono una qualità e una quantità 
sufficienti.  
 
6. La determinazione delle zone più idonee per le misure di ripristino a norma dei paragrafi 1, 2 e 5 del 
presente articolo si basa sulle migliori conoscenze disponibili e sui progressi tecnici e scientifici più recenti 



che determinano lo stato dei tipi di habitat di cui all'allegato II del presente regolamento nonché la qualità e 
la quantità degli habitat delle specie di cui al paragrafo 5 del presente articolo, utilizzando le informazioni 
comunicate a norma dell'articolo 17 della direttiva 92/43/CEE, dell'articolo 12 della direttiva 2009/147/CE e 
dell'articolo 17 della direttiva 2008/56/CE.  
 
7. Gli Stati membri provvedono affinché lo stato delle seguenti zone sia conosciuto: a) entro il 2030, per 
almeno il 50 % della zona ripartita su tutti i tipi di habitat nei gruppi da 1 a 6 dei tipi di habitat elencati 
all'allegato II; b) entro il 2040, per tutte le zone dei tipi di habitat nei gruppi da 1 a 6 dei tipi di habitat elencati 
all'allegato II; c) entro il 2040, per almeno il 50 % della zona ripartita su tutti i tipi di habitat nel gruppo 7 dei 
tipi di habitat elencati all'allegato II; d) entro il 2050, per tutte le zone dei tipi di habitat nel gruppo 7 dei tipi 
elencati all'allegato II.  
 
8. Le misure di ripristino di cui ai paragrafi 1 e 2 tengono conto della necessità di migliorare la coerenza 
ecologica e la connettività tra i tipi di habitat di cui all'allegato II e delle esigenze ecologiche delle specie di 
cui al paragrafo 5 presenti in tali tipi di habitat.  
 
9. Gli Stati membri mettono in atto misure volte a far sì che le zone soggette a misure di ripristino a norma 
dei paragrafi 1, 2 e 5 registrino un costante miglioramento dello stato dei tipi di habitat di cui all'allegato II 
fino al raggiungimento di un buono stato e un costante miglioramento della qualità degli habitat delle specie 
di cui al paragrafo 5, fino al raggiungimento di una qualità sufficiente di tali habitat. Fatta salva la direttiva 
92/43/CEE, gli Stati membri mettono in atto misure volte a far sì che le zone in cui è stato raggiunto un 
buono stato e una qualità sufficiente degli habitat delle specie non si deteriorino in misura rilevante.  
 
10. Fatta salva la direttiva 92/43/CEE, entro la data di pubblicazione dei rispettivi piani nazionali di ripristino 
a norma dell'articolo 17, paragrafo 6, del presente regolamento gli Stati membri si adoperano per mettere in 
atto le misure necessarie al fine di prevenire il deterioramento significativo di zone che ospitano i tipi di 
habitat di cui all'allegato II del presente regolamento e che sono in buono stato o sono necessari per 
conseguire gli obiettivi di ripristino di cui al paragrafo 14 del presente articolo.  
 
11. Al di fuori dei siti Natura 2000, l'obbligo di cui al paragrafo 9 non si applica al deterioramento dovuto a:  
a) casi di forza maggiore, comprese le catastrofi naturali;  
b) trasformazioni inevitabili degli habitat causate direttamente dai cambiamenti climatici;  
c) un piano o progetto di interesse pubblico prevalente per il quale non sono disponibili soluzioni alternative 
meno dannose, da determinarsi caso per caso; o  
d) un'azione o inerzia di paesi terzi di cui lo Stato membro interessato non è responsabile.  
 
12. Al di fuori dei siti Natura 2000, l'obbligo di cui al paragrafo 10 non si applica al deterioramento dovuto a:  
a) casi di forza maggiore, comprese le catastrofi naturali;  
b) trasformazioni inevitabili degli habitat causate direttamente dai cambiamenti climatici;  
c) un piano o progetto di interesse pubblico prevalente per il quale non sono disponibili soluzioni alternative 
meno dannose; o  
d) un'azione o inerzia di paesi terzi di cui lo Stato membro interessato non è responsabile.  
 
13. All'interno dei siti Natura 2000, il mancato rispetto degli obblighi di cui ai paragrafi 9 e 10 è giustificato se 
è dovuto a:  
a) casi di forza maggiore, comprese le catastrofi naturali;  
b) trasformazioni inevitabili degli habitat causate direttamente dai cambiamenti climatici; o  
c) un piano o progetto autorizzato a norma dell'articolo 6, paragrafo 4, della direttiva 92/43/CEE.  
 
14. Gli Stati membri provvedono affinché si verifichi:  
a) un aumento della superficie in buono stato per i tipi di habitat dei gruppi da 1 a 6 dei tipi di habitat di cui 
all'allegato II fino a quando almeno il 90 % sia in buono stato e fino al raggiungimento della superficie di 
riferimento favorevole per ciascun tipo di habitat in ciascuna regione biogeografica dello Stato membro 
interessato;  
b) un aumento della superficie in buono stato per i tipi di habitat del gruppo 7 dei tipi di habitat di cui 
all'allegato II fino a quando almeno la percentuale di cui al paragrafo 1, primo comma, lettera d), sia in buono 
stato e fino al raggiungimento della superficie di riferimento favorevole per ciascun tipo di habitat in ciascuna 
regione biogeografica dello Stato membro interessato;  
c) una tendenza crescente verso una quantità e una qualità sufficienti degli habitat marini delle specie di cui 
all'allegato III del presente regolamento e agli allegati II, IV e V della direttiva 92/43/CEE e delle specie che 
rientrano nell'ambito di applicazione della direttiva 2009/147/CE.  
 



Articolo 6  
Energia da fonti rinnovabili  
 
1. Ai fini dell'articolo 4, paragrafi 14 e 15, e dell'articolo 5, paragrafi 11 e 12, la pianificazione, la costruzione e 
l'esercizio degli impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili, la loro connessione alla rete, la rete 
stessa e gli impianti di stoccaggio sono presunti di interesse pubblico prevalente. Gli Stati membri possono 
esentare tali piani e progetti dal requisito che non siano disponibili soluzioni alternative meno dannose a 
norma dell'articolo 4, paragrafi 14 e 15, e dell'articolo 5, paragrafi 11 e 12, a condizione che:  
a) sia stata effettuata una valutazione ambientale strategica conformemente alle condizioni di cui alla 
direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio; o  
b) tali piani e progetti siano stati oggetto di una valutazione dell'impatto ambientale conformemente alle 
condizioni di cui alla direttiva 2011/92/UE del Parlamento europeo e del Consiglio.  
 
2. In circostanze specifiche e debitamente giustificate, gli Stati membri possono limitare l'applicazione del 
paragrafo 1 a determinate parti del loro territorio nonché a determinati tipi di tecnologie o a progetti con 
determinate caratteristiche tecniche, conformemente alle priorità stabilite nei rispettivi piani nazionali integrati 
per l'energia e il clima a norma del regolamento (UE) 2018/1999. Se gli Stati membri applicano restrizioni a 
norma del primo comma, ne informano la Commissione e le giustificano.  
 
Articolo 7  
Difesa nazionale  
 
1. Nell'attuazione delle misure di ripristino ai fini dell'articolo 4, paragrafo 1, 4 o 7, o dell'articolo 5, paragrafo 
1, 2 o 5, gli Stati membri possono esentare le zone utilizzate per attività destinate esclusivamente alla difesa 
nazionale, qualora tali misure siano ritenute incompatibili con un continuo uso militare delle zone in 
questione.  
 
2. Ai fini dell’articolo 4, paragrafi 14 e 15, e dell’articolo 5, paragrafi 11 e 12, gli Stati membri possono 
prevedere che i piani e i progetti destinati esclusivamente alla difesa nazionale siano presunti di interesse 
pubblico prevalente. Ai fini dell’articolo 4, paragrafi 14 e 15, e dell’articolo 5, paragrafi 11 e 12, gli Stati 
membri possono esentare piani e progetti destinati esclusivamente alla difesa nazionale dal requisito che 
non siano disponibili soluzioni alternative meno dannose. Tuttavia, qualora uno Stato membro applichi tale 
esenzione, esso mette in atto misure, per quanto ragionevole e fattibile, volte a mitigare l’impatto di tali piani 
e progetti sui tipi di habitat.  
 
Articolo 8  
Ripristino degli ecosistemi urbani  
 
1. Entro il 31 dicembre 2030 gli Stati membri provvedono affinché non si registri alcuna perdita netta della 
superficie nazionale totale degli spazi verdi urbani né di copertura della volta arborea urbana nelle zone di 
ecosistemi urbani determinate a norma dell’articolo 14, paragrafo 4, rispetto al … [anno di entrata in vigore 
del presente regolamento]. Ai fini del presente paragrafo, gli Stati membri possono escludere da dette 
superfici nazionali totali le zone di ecosistemi urbani in cui la quota di spazi verdi urbani nei centri urbani e 
negli agglomerati urbani supera il 45 % e la quota di copertura della volta arborea urbana supera il 10 %.  
 
2. Dal 1º gennaio 2031 gli Stati membri conseguono una tendenza all'aumento della superficie nazionale 
totale degli spazi verdi urbani, compreso mediante l'integrazione di spazi verdi urbani negli edifici e nelle 
infrastrutture, nelle zone di ecosistemi urbani determinate a norma dell'articolo 14, paragrafo 4, misurata 
ogni sei anni a decorrere dal 1º gennaio 2031, fino al raggiungimento di un livello soddisfacente stabilito a 
norma dell'articolo 14, paragrafo 5. 3. Gli Stati membri conseguono in ogni zona di ecosistemi urbani 
determinata a norma dell'articolo 14, paragrafo 4, una tendenza all'aumento della copertura della volta 
arborea urbana è misurata ogni sei anni a decorrere dal 1º gennaio 2031 fino al raggiungimento del livello 
soddisfacente stabilito a norma dell'articolo 14, paragrafo 5. 
 
Articolo 9  
Ripristino della connettività naturale dei fiumi e delle funzioni naturali delle relative pianure 
alluvionali  
 
1. Gli Stati membri compilano un inventario delle barriere artificiali alla connettività delle acque superficiali e, 
tenendo conto delle funzioni socio-economiche delle barriere artificiali, individuano quelle da rimuovere al 
fine di contribuire al conseguimento degli obiettivi di ripristino di cui all'articolo 4 del presente regolamento e 
dell'obiettivo dell'Unione di ripristinare almeno 25 000 km di fiumi a scorrimento libero entro il 2030, fatti salvi 



la direttiva 2000/60/CE, in particolare l'articolo 4, paragrafi 3, 5 e 7, e il regolamento (UE) n. 1315/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio46, in particolare l'articolo 15. 46 Regolamento (UE) n. 1315/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2013, sugli orientamenti dell'Unione per lo sviluppo 
della rete transeuropea dei trasporti e che abroga la decisione n. 661/2010/UE (GU L 348 del 20.12.2013, 
pag. 1).  
 
2. Gli Stati membri rimuovono le barriere artificiali alla connettività delle acque superficiali individuate 
nell'inventario realizzato a norma del paragrafo 1 del presente articolo, conformemente al piano per la loro 
rimozione di cui all'articolo 15, paragrafo 3, lettere i) e n). Nell'eliminare le barriere artificiali, gli Stati membri 
considerano innanzitutto quelle obsolete, segnatamente quelle che non sono più necessarie per la 
produzione di energia rinnovabile, la navigazione interna, l'approvvigionamento idrico, la protezione dalle 
inondazioni o altri usi.  
 
3. Gli Stati membri integrano l'eliminazione delle barriere artificiali in conformità del paragrafo 2 con le misure 
necessarie per migliorare le funzioni naturali delle relative pianure alluvionali.  
 
4. Gli Stati membri provvedono affinché la connettività naturale dei fiumi e le funzioni naturali delle relative 
pianure alluvionali ripristinate conformemente ai paragrafi 2 e 3 siano mantenute.  
 
Articolo 10  
Ripristino delle popolazioni di impollinatori  
 
1. Gli Stati membri, mettendo in atto tempestivamente misure efficaci e appropriate, migliorano la diversità 
degli impollinatori e invertono la diminuzione delle popolazioni di impollinatori al più tardi entro il 2030 e 
conseguono successivamente una tendenza all'aumento di queste popolazioni, misurata almeno ogni sei 
anni a decorrere dal 2030, fino al raggiungimento dei livelli soddisfacenti di cui all'articolo 14, paragrafo 5.  
 
2. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 23 al fine di 
integrare il presente regolamento stabilendo e aggiornando un metodo scientifico di monitoraggio della 
diversità degli impollinatori e delle popolazioni di impollinatori. La Commissione adotta il primo di tali atti 
delegati che stabiliscono tale metodo entro ... [12 mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
regolamento].  
 
3. Il metodo di cui al paragrafo 2 fornisce un approccio standardizzato per rilevare i dati annuali 
sull'abbondanza e la diversità delle specie impollinatrici per tutti gli ecosistemi, per valutare l'evoluzione della 
popolazione degli impollinatori e l'efficacia delle misure di ripristino adottate dagli Stati membri in conformità 
del paragrafo 1.  
 
4. Quando utilizzano il metodo di cui al paragrafo 2, gli Stati membri provvedono affinché i dati di 
monitoraggio provengano da un numero adeguato di siti onde garantire la rappresentatività in tutto il loro 
territorio. Gli Stati membri promuovono la scienza dei cittadini nella raccolta dei dati di monitoraggio, ove 
opportuno, e forniscono risorse adeguate per lo svolgimento di tali compiti.  
 
5. La Commissione e le pertinenti agenzie dell'Unione, in particolare l'AEA, l'Autorità europea per la 
sicurezza alimentare e l'Agenzia europea per le sostanze chimiche, coordinano, conformemente ai rispettivi 
mandati, le loro attività relative agli impollinatori e forniscono informazioni agli Stati membri, su richiesta, per 
sostenerli nell'adempimento dei rispettivi obblighi a norma del presente articolo. A tal fine la Commissione 
istituisce, tra l'altro, un’apposita unità operativa e diffonde le informazioni e le competenze pertinenti agli 
Stati membri in modo coordinato.  
 
Articolo 11  
Ripristino degli ecosistemi agricoli  
 
1. Gli Stati membri mettono in atto le misure di ripristino necessarie per rafforzare la biodiversità degli 
ecosistemi agricoli, in aggiunta alle zone soggette a misure di ripristino a norma dell'articolo 4, paragrafi 1, 4 
e 7, tenendo conto dei cambiamenti climatici, delle esigenze sociali ed economiche delle zone rurali e della 
necessità di garantire la produzione agricola sostenibile nell'Unione.  
 
2. Gli Stati membri mettono in atto misure volte a conseguire una tendenza all'aumento a livello nazionale 
per almeno due dei tre indicatori seguenti per gli ecosistemi agricoli, illustrati nell'allegato IV, misurata nel 
periodo compreso tra il … [la data di entrata in vigore del presente regolamento] e il 31 dicembre 2030, e 



successivamente ogni sei anni, fino al raggiungimento dei livelli soddisfacenti fissati a norma dell'articolo 14, 
paragrafo 5:  
a) indice delle farfalle comuni;  
b) stock di carbonio organico nei terreni minerali coltivati;  
c) percentuale di superficie agricola con elementi caratteristici del paesaggio con elevata diversità.  
 
3. Gli Stati membri mettono in atto misure di ripristino volte a far sì che l'indice dell'avifauna comune in 
habitat agricolo a livello nazionale basato sulle specie indicate nell'allegato V, indicizzato il... [data: il primo 
giorno del mese successivo a 12 mesi dalla data di entrata in vigore del presente regolamento] = 100, 
raggiunga i seguenti livelli: a) per gli Stati membri che figurano nell'allegato V con popolazioni di uccelli in 
habitat agricolo storicamente più depauperate: 110 entro il 2030, 120 entro il 2040 e 130 entro il 2050; b) per 
gli Stati membri che figurano nell'allegato V con popolazioni di uccelli in habitat agricolo storicamente meno 
depauperate: 105 entro il 2030, 110 entro il 2040 e 115 entro il 2050.  
 
4. Gli Stati membri mettono in atto misure volte a ripristinare i suoli organici a uso agricolo che costituiscono 
torbiere drenate. Queste misure sono messe in atto su almeno:  
a) il 30 % di tali superfici entro il 2030, di cui almeno un quarto è riumidificato;  
b) il 40 % di tali superfici entro il 2040, di cui almeno un terzo è riumidificato;  
c) il 50 % di tali superfici entro il 2050, di cui almeno un terzo è riumidificato.  
Gli Stati membri possono mettere in atto misure di ripristino, compresa la riumidificazione, nelle zone dei siti 
di estrazione della torba e conteggiarle come zone che contribuiscono al conseguimento degli obiettivi di cui 
al primo comma, lettere a), b) e c). Inoltre, gli Stati membri possono mettere in atto misure di ripristino per 
riumidificare i suoli organici che costituiscono torbiere drenate destinate a usi del suolo diversi dall'uso 
agricolo e dall'estrazione della torba e conteggiare tali zone riumidificate come zone che contribuiscono, fino 
a un massimo del 40 %, al conseguimento degli obiettivi di cui al primo comma, lettere a), b) e c).  
Le misure di ripristino consistenti nella riumidificazione delle torbiere, compresi i livelli idrici da raggiungere, 
contribuiscono a ridurre le emissioni nette di gas a effetto serra e ad aumentare la biodiversità, tenendo 
conto nel contempo delle circostanze nazionali e locali.  
Ove debitamente giustificato, la portata della riumidificazione delle torbiere a uso agricolo può essere ridotta 
da uno Stato membro a un livello inferiore di quanto prescritto al primo comma, lettere a), b) e c), del 
presente paragrafo se è probabile che tale riumidificazione abbia impatti negativi significativi su 
infrastrutture, edifici, adattamento ai cambiamenti climatici o altri interessi pubblici e se tale riumidificazione 
non può avvenire su terreni diversi dai terreni agricoli. Tali eventuali riduzioni sono determinate 
conformemente all'articolo 14, paragrafo 8.  
L'obbligo per gli Stati membri di conseguire gli obiettivi di riumidificazione di cui al primo comma, lettere a), 
b) e c), non implica l'obbligo di riumidificare i loro terreni per gli agricoltori e i proprietari terrieri privati, per i 
quali la riumidificazione dei terreni agricoli rimane volontaria, fatti salvi gli obblighi derivanti dal diritto 
nazionale.  
Se del caso, gli Stati membri incentivano la riumidificazione per renderla un'opzione attraente per gli 
agricoltori e i proprietari terrieri privati e promuovono l'accesso degli agricoltori e degli altri portatori di 
interessi a formazioni e consulenze sui benefici della riumidificazione delle torbiere e sulle opzioni relative 
alla successiva gestione del territorio e le opportunità che ne derivano.  
 
Articolo 12  
Ripristino degli ecosistemi forestali  
 
1. Gli Stati membri mettono in atto le misure di ripristino necessarie per rafforzare la biodiversità degli 
ecosistemi forestali, in aggiunta alle zone soggette a misure di ripristino a norma dell'articolo 4, paragrafi 1, 4 
e 7, tenendo conto dei rischi di incendi boschivi.  
 
2. Gli Stati membri conseguono una tendenza all'aumento a livello nazionale dell'indice dell'avifauna comune 
in habitat forestale, ulteriormente illustrato nell'allegato VI, misurata nel periodo compreso tra … [la data di 
entrata in vigore del presente regolamento] e il 31 dicembre 2030, e successivamente ogni sei anni, fino al 
raggiungimento dei livelli soddisfacenti fissati a norma dell'articolo 14, paragrafo 5.  
 
3. Gli Stati membri conseguono una tendenza all'aumento a livello nazionale di almeno sei su sette dei 
seguenti indicatori per gli ecosistemi forestali, ulteriormente illustrati nell'allegato VI, scelti in base alla loro 
capacità di dimostrare il rafforzamento della biodiversità degli ecosistemi forestali nello Stato membro 
interessato. La tendenza è misurata nel periodo compreso tra il … [la data di entrata in vigore del presente 
regolamento] e il 31 dicembre 2030, e successivamente ogni sei anni, fino al raggiungimento dei livelli 
soddisfacenti fissati a norma dell'articolo 14, paragrafo 5:  
a) legno morto in piedi;  



b) legno morto a terra;  
c) percentuale di foreste disetanee;  
d) connettività forestale;  
e) stock di carbonio organico;  
f) percentuale di foreste dominate da specie arboree autoctone;  
g) diversità delle specie arboree.  
 
4. Il mancato rispetto degli obblighi di cui ai paragrafi 2 e 3 è giustificato se è dovuto a:  
a) casi di forza maggiore su vasta scala, comprese le catastrofi naturali, in particolare gli incendi boschivi 
non pianificati e incontrollati; o  
b) trasformazioni inevitabili degli habitat causate direttamente dai cambiamenti climatici.  
 
Articolo 13  
Messa a dimora di tre miliardi di nuovi alberi  
 
1. In sede di individuazione e attuazione delle misure di ripristino per conseguire gli obiettivi e ottemperare 
agli obblighi di cui all'articolo 4 e agli articoli da 8 a 12, gli Stati membri mirano a contribuire all'impegno di 
piantare almeno tre miliardi di nuovi alberi entro il 2030 a livello dell'Unione.  
 
2. Gli Stati membri provvedono affinché il loro contributo all'adempimento dell'impegno di cui al paragrafo 1 
sia conseguito nel pieno rispetto dei principi ecologici, anche garantendo la diversità delle specie e la 
diversità in termini di struttura di età, dando priorità alle specie arboree autoctone, ad eccezione, in casi e 
condizioni molto specifici, delle specie non autoctone adattate al suolo, al contesto climatico ed ecologico e 
alle condizioni degli habitat locali, che contribuiscono a promuovere una maggiore resilienza ai cambiamenti 
climatici. Le misure volte a realizzare tale impegno mirano ad aumentare la connettività ecologica e sono 
basate sull'imboschimento sostenibile, il rimboschimento sostenibile e l'impianto di alberi sostenibile e 
sull'aumento degli spazi verdi urbani.  
 
CAPO III PIANI NAZIONALI DI RIPRISTINO  
 
Articolo 14  
Preparazione dei piani nazionali di ripristino  
 
1. Ciascuno Stato membro prepara un piano nazionale di ripristino ed effettua il monitoraggio e le ricerche 
preliminari opportuni per individuare le misure di ripristino necessarie per conseguire gli obiettivi di ripristino 
e adempiere gli obblighi di cui agli articoli da 4 a 13 e contribuire agli obiettivi dell'Unione di cui all'articolo 1, 
tenendo conto delle evidenze scientifiche più recenti.  
 
2. Gli Stati membri quantificano la superficie che deve essere ripristinata per conseguire gli obiettivi di 
ripristino di cui agli articoli 4 e 5, tenendo conto dello stato dei tipi di habitat di cui all'articolo 4, paragrafi 1 e 
4, e all'articolo 5, paragrafi 1 e 2, e della qualità e quantità degli habitat delle specie di cui all'articolo 4, 
paragrafo 7, e all'articolo 5, paragrafo 5, presenti negli ecosistemi contemplati dall'articolo 2.  
La quantificazione si basa, tra l'altro, sulle informazioni seguenti:  
a) per ciascun tipo di habitat: i) la superficie totale dell'habitat e una carta della sua distribuzione attuale; ii) la 
superficie dell'habitat che non è in buono stato; iii) la superficie di riferimento favorevole, tenendo conto dei 
registri di distribuzione storica e delle modifiche delle condizioni ambientali previste dovute ai cambiamenti 
climatici; iv) le zone più adatte al ristabilimento dei tipi di habitat in considerazione delle modifiche delle 
condizioni ambientali in corso e previste dovute ai cambiamenti climatici;  
b) la qualità e la quantità sufficienti degli habitat delle specie necessarie per raggiungere il loro stato di 
conservazione soddisfacente, tenendo conto delle zone più adatte a ristabilire questi habitat, e la connettività 
necessaria tra di loro affinché le popolazioni di specie possano prosperare, nonché le modifiche delle 
condizioni ambientali in corso e previste dovute ai cambiamenti climatici, le esigenze concorrenti degli 
habitat e delle specie e la presenza di terreni agricoli ad alto valore naturalistico.  
Ai fini della quantificazione della superficie di ciascun tipo di habitat che deve essere ripristinata per 
conseguire gli obiettivi di ripristino di cui all'articolo 4, paragrafo 1, lettera a), e all'articolo 5, paragrafo 1, 
lettera a), la superficie di habitat non in buono stato di cui al primo comma, lettera a), punto ii), del presente 
paragrafo comprende solo le zone per le quali è conosciuto lo stato del tipo di habitat.  
Ai fini della quantificazione della superficie di ciascun tipo di habitat che deve essere ripristinata per 
conseguire gli obiettivi di ripristino di cui all'articolo 4, paragrafo 1, lettera b), e all'articolo 5, paragrafo 1, 
lettere b), c) e d), la superficie di habitat non in buono stato di cui al primo comma, lettera a), punto ii), del 
presente paragrafo comprende solo le zone per le quali lo stato del tipo di habitat è conosciuto o deve 
essere conosciuto a norma dell'articolo 4, paragrafo 9, e dell'articolo 5, paragrafo 7.  



Se uno Stato membro intende applicare la deroga di cui all'articolo 4, paragrafo 2, individua le percentuali di 
cui a tale articolo.  
Se uno Stato membro intende applicare la deroga di cui all'articolo 4, paragrafo 5, e all'articolo 5, paragrafo 
3, individua le percentuali inferiori fissate a norma di tali articoli. 3. Per quanto riguarda il gruppo 7 dei tipi di 
habitat di cui all'allegato II, gli Stati membri fissano la percentuale di cui all'articolo 5, paragrafo 1, lettera d).  
 
4. Gli Stati membri determinano e mappano le zone di ecosistemi urbani di cui all'articolo 8 per tutte le loro 
città, piccole città e sobborghi. La zona di ecosistemi urbani di una città o di una piccola città e sobborgo 
comprende:  
a) l'intera città o piccola città e sobborgo; o  
b) parti della città o della piccola città e sobborgo, compresi almeno i centri urbani, gli agglomerati urbani e, 
se lo Stato membro interessato lo ritiene opportuno, le zone periurbane.  
Gli Stati membri possono aggregare le zone di ecosistemi urbani di due o più città, o due o più piccole città e 
sobborghi adiacenti, o entrambi, in un'unica zona di ecosistemi urbani comune a tali città, o piccole città e 
sobborghi, rispettivamente.  
 
5. Entro il 2030 gli Stati membri fissano, mediante un processo e una valutazione aperti ed efficaci basati 
sulle evidenze scientifiche più recenti, sul quadro di riferimento di cui all'articolo 20, paragrafo 10, e, se 
disponibile, sul quadro di riferimento di cui all'articolo 20, paragrafo 11, livelli soddisfacenti per:  
a) le popolazioni di impollinatori di cui all'articolo 10, paragrafo 1, e per l’indicatore di cui all'articolo 12, 
paragrafo 2;  
b) ciascuno degli indicatori scelti di cui all'articolo 11, paragrafo 2;  
c) ciascuno degli indicatori scelti di cui all'articolo 12, paragrafo 3;  
d) gli spazi verdi urbani di cui all'articolo 8, paragrafo 2; e  
e) la copertura della volta arborea urbana di cui all'articolo 8, paragrafo 3.  
 
6. Gli Stati membri individuano e mappano le zone agricole e forestali che necessitano di ripristino, in 
particolare le zone che, a causa dell'intensificazione o di altri fattori di gestione, necessitano di una 
connettività e di una diversità paesaggistica maggiori.  
 
7. Entro … [un anno dalla data di entrata in vigore del presente regolamento] ciascuno Stato membro può 
elaborare una metodologia per integrare la metodologia di cui all'allegato IV, al fine di monitorare gli elementi 
caratteristici del paesaggio con elevata diversità non contemplati dal metodo comune di cui alla descrizione 
degli elementi caratteristici del paesaggio con elevata diversità di cui al suddetto allegato.  
La Commissione fornisce orientamenti sul quadro per l'elaborazione di tali metodologie entro … [un mese 
dalla data di entrata in vigore del presente regolamento].  
 
8. Gli Stati membri determinano, se del caso, la riduzione della portata della riumidificazione delle torbiere a 
uso agricolo di cui all'articolo 11, paragrafo 4, quinto comma.  
 
9. Gli Stati membri individuano le sinergie con la mitigazione dei cambiamenti climatici, l'adattamento ai 
medesimi, la neutralità in termini di degrado del suolo e la prevenzione delle catastrofi e stabiliscono di 
conseguenza l'ordine di priorità delle misure di ripristino.  
Gli Stati membri tengono conto anche degli elementi seguenti:  
a) i loro piani nazionali integrati per l'energia e il clima di cui all'articolo 3 del regolamento (UE) 2018/1999;  
b) la loro strategia a lungo termine di cui all'articolo 15 del regolamento (UE) 2018/1999;  
c) l'obiettivo vincolante complessivo dell'Unione per il 2030 di cui all'articolo 3 della direttiva (UE) 2018/2001.  
 
10. Gli Stati membri individuano sinergie con l'agricoltura e la silvicoltura. Individuano inoltre le pratiche 
agricole e forestali esistenti, compresi gli interventi della PAC, che contribuiscono agli obiettivi del presente 
regolamento.  
 
11. L'attuazione del presente regolamento non comporta l'obbligo per gli Stati membri di riprogrammare 
eventuali finanziamenti nell'ambito della PAC, della PCP o di altri programmi e strumenti di finanziamento per 
l'agricoltura e la pesca nell'ambito del QFP 2021-2027.  
 
12. Gli Stati membri possono promuovere l'impiego di regimi di sostegno privati o pubblici a 
vantaggio dei portatori di interessi che attuano le misure di ripristino di cui agli articoli da 4 a 12, 
compresi gestori e proprietari di terreni, agricoltori, silvicoltori e pescatori.  
 
13. Gli Stati membri coordinano l'elaborazione dei piani nazionali di ripristino con la mappatura delle zone 
che sono necessarie per ottemperare almeno ai loro contributi nazionali per il conseguimento dell'obiettivo 



per il 2030 in materia di rinnovabili e, se del caso, con la designazione delle zone di accelerazione per le 
energie rinnovabili e delle apposite zone per le infrastrutture.  
Durante la preparazione dei piani nazionali di ripristino, gli Stati membri garantiscono sinergie con lo 
sviluppo delle energie rinnovabili e dell'infrastruttura energetica e con eventuali zone di accelerazione per le 
energie rinnovabili e apposite zone per le infrastrutture già designate e assicurano che rimangano invariati il 
funzionamento di tali zone, compresa la procedura di autorizzazione applicabile nelle zone in questione 
prevista dalla direttiva (UE) 2018/2001, e il funzionamento dei progetti di rete necessari per integrare 
l'energia rinnovabile nel sistema elettrico e la rispettiva procedura di autorizzazione.  
 
14. In fase di preparazione dei piani nazionali di ripristino, gli Stati membri tengono conto in particolare degli 
elementi seguenti:  
a) le misure di conservazione stabilite per i siti Natura 2000 conformemente alla direttiva 92/43/CEE;  
b) i quadri di azioni prioritarie preparati conformemente alla direttiva 92/43/CEE;  
c) le misure volte a conseguire un buono stato quantitativo, ecologico e chimico dei corpi idrici che figurano 
nei programmi di misure e nei piani di gestione dei bacini idrografici preparati conformemente alla direttiva 
2000/60/CE e nei piani di gestione del rischio di alluvioni istituiti a norma della direttiva 2007/60/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio;  
d) se del caso, le strategie per l'ambiente marino volte a conseguire un buono stato ecologico per tutte le 
regioni marine dell'Unione, preparate conformemente alla direttiva 2008/56/CE;  
e) i programmi nazionali di controllo dell'inquinamento atmosferico preparati nel quadro della direttiva (UE) 
2016/2284;  
f) le strategie e i piani d'azione nazionali in materia di biodiversità elaborati conformemente all'articolo 6 della 
convenzione sulla diversità biologica;  
g) se del caso, le misure di conservazione e di gestione adottate nell'ambito della PCP;  
h) i piani strategici della PAC elaborati in conformità del regolamento (UE) 2021/2115. 47 Direttiva 
2007/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, relativa alla valutazione e alla 
gestione dei rischi di alluvioni (GU L 288 del 6.11.2007, pag. 27).  
 
15. In fase di preparazione dei piani nazionali di ripristino gli Stati membri tengono conto anche dei progetti 
relativi a materie prime strategiche o critiche ove riconosciuti dal diritto dell'Unione.  
 
16. In fase di preparazione dei piani nazionali di ripristino gli Stati membri:  
a) possono avvalersi dei diversi esempi di misure di ripristino di cui all'allegato VII, in funzione delle 
condizioni nazionali e locali specifiche e delle evidenze scientifiche più recenti;  
b) mirano a ottimizzare le funzioni ecologiche, economiche e sociali degli ecosistemi nonché il loro contributo 
allo sviluppo sostenibile delle regioni e comunità interessate;  
c) possono tenere conto della diversità delle situazioni in regioni diverse connesse ai requisiti sociali, 
economici e culturali, alle caratteristiche regionali e locali e alla densità della popolazione; se del caso, si 
dovrebbe tenere conto della situazione specifica delle regioni ultraperiferiche dell'Unione, come la grande 
distanza, l'insularità, la superficie ridotta, la topografia e il clima difficili, nonché della ricca biodiversità e dei 
costi associati per la protezione e il ripristino dei loro ecosistemi.  
 
17. Ove possibile, gli Stati membri promuovono sinergie con i piani nazionali di ripristino di altri Stati membri, 
in particolare per gli ecosistemi transfrontalieri o in cui gli Stati membri condividono una regione o 
sottoregione marina ai sensi della direttiva 2008/56/CE.  
 
18. Ove possibile e opportuno, ai fini della preparazione e dell'attuazione di piani nazionali di ripristino, in 
relazione al ripristino e al ristabilimento degli ecosistemi marini, gli Stati membri possono utilizzare le 
strutture regionali di cooperazione istituzionale esistenti.  
 
19. Qualora individuino un problema che possa impedire il rispetto degli obblighi di ripristinare e di ristabilire 
gli ecosistemi marini e che richieda misure per le quali non sono competenti, gli Stati membri presentano, 
individualmente o congiuntamente, se del caso, agli Stati membri, alla Commissione o alle organizzazioni 
internazionali, una descrizione dei problemi individuati e delle possibili misure, in vista dell'esame e 
dell'eventuale adozione. 
 
20. Gli Stati membri si adoperano affinché la preparazione del piano di ripristino sia aperta, trasparente, 
inclusiva ed efficace e che al pubblico, compresi tutti i pertinenti portatori di interessi, siano offerte 
tempestivamente possibilità effettive di partecipare alla preparazione del piano. Le consultazioni sono 
conformi alle prescrizioni di cui alla direttiva 2001/42/CE.  
 
Articolo 15  



Contenuto del piano nazionale di ripristino  
 
1. Il piano nazionale di ripristino copre il periodo fino al 2050 e prevede scadenze intermedie corrispondenti 
agli obiettivi e agli obblighi di cui agli articoli da 4 a 13.  
 
2. In deroga al paragrafo 1 del presente articolo, il piano nazionale di ripristino da presentare a norma 
dell'articolo 16 e dell'articolo 17, paragrafo 6, può, per quanto riguarda il periodo dal 1º luglio 2032 e fino al 
riesame a norma dell'articolo 19, paragrafo 1, essere limitato a una panoramica strategica di quanto segue:  
a) gli elementi di cui al paragrafo 3; e  
b) i contenuti di cui ai paragrafi 4 e 5.  
Il piano nazionale di ripristino riveduto derivante dal riesame da effettuare entro il 30 giugno 2032 a norma 
dell'articolo 19, paragrafo 1, può essere limitato, per quanto riguarda il periodo dal 1º luglio 2042 e fino alla 
revisione entro il 30 giugno 2042 conformemente all'articolo 19, paragrafo 1, a una panoramica strategica 
degli elementi e contenuti di cui al primo comma del presente paragrafo.  
 
3. Ogni Stato membro include gli elementi seguenti nel piano nazionale di ripristino, utilizzando il formato 
tipo a norma del paragrafo 7:  
a) la quantificazione delle zone da ripristinare per raggiungere gli obiettivi di ripristino di cui agli articoli da 4 a 
12 sulla base dei lavori preparatori svolti a norma dell'articolo 14 e le mappe indicative di potenziali zone da 
ripristinare;  
b) se uno Stato membro applica la deroga di cui all'articolo 4, paragrafo 5, o all'articolo 5, paragrafo 3, una 
giustificazione dei motivi per cui non è possibile mettere in atto entro il 2050 le misure di ripristino necessarie 
per raggiungere la superficie di riferimento favorevole di uno specifico tipo di habitat e una giustificazione 
della percentuale inferiore fissata a norma di tali articoli, individuata da tale Stato membro;  
c) una descrizione delle misure di ripristino previste o attuate per conseguire gli obiettivi di ripristino e 
adempiere gli obblighi di cui agli articoli da 4 a 13 del presente regolamento precisando quali tra queste 
misure di ripristino sono previste o attuate nell'ambito della rete Natura 2000 istituita a norma della direttiva 
92/43/CEE;  
d) una sezione specifica che definisca le misure per adempiere gli obblighi di cui all'articolo 4, paragrafo 9, e 
all'articolo 5, paragrafo 7;  
e) se uno Stato membro applica la deroga di cui all'articolo 4, paragrafo 2, del presente regolamento, una 
giustificazione del modo in cui le percentuali fissate conformemente a tale articolo non impediscono il 
raggiungimento o il mantenimento a livello biogeografico nazionale di uno stato di conservazione 
soddisfacente per i tipi di habitat pertinenti, determinato a norma dell'articolo 1, lettera e), della direttiva 
92/43/CEE;  
f) un'indicazione delle misure intese a garantire che le zone coperte dai tipi di habitat di cui agli allegati I e II 
non si deteriorino nelle zone in cui è stato raggiunto un buono stato e che gli habitat delle specie di cui 
all'articolo 4, paragrafo 7, e all'articolo 5, paragrafo 5, non si deteriorino significativamente nelle zone in cui è 
stata raggiunta una qualità sufficiente degli habitat delle specie, conformemente all'articolo 4, paragrafo 11, e 
all'articolo 5, paragrafo 9;  
g) se del caso, una descrizione delle modalità di applicazione dell'articolo 4, paragrafo 13, nel suo territorio, 
che comprenda: i) una spiegazione del sistema di misure di compensazione da adottare per ogni caso di 
deterioramento significativo, nonché del monitoraggio e della comunicazione necessari, relativi al 
deterioramento significativo dei tipi di habitat e degli habitat delle specie, come pure delle misure di 
compensazione adottate; ii) una spiegazione del modo in cui si garantirà che l'attuazione dell'articolo 4, 
paragrafo 13, non incida sul conseguimento degli obiettivi di cui agli articoli 1, 4 e 5;  
h) un'indicazione delle misure finalizzate a mantenere in buono stato i tipi di habitat di cui agli allegati I e II 
nelle zone che li ospitano e a prevenire il deterioramento significativo delle altre zone coperte dai tipi di 
habitat di cui agli allegati I e II, conformemente all'articolo 4, paragrafo 12, e all'articolo 5, paragrafo 10;  
i) l'inventario delle barriere e le barriere da rimuovere individuate a norma dell'articolo 9, paragrafo 1, il piano 
per la loro rimozione a norma dell'articolo 9, paragrafo 2, e una stima della lunghezza dei fiumi a scorrimento 
libero da conseguire mediante la rimozione di queste barriere dal 2020 al 2030 ed entro il 2050, e qualsiasi 
altra misura volta a ristabilire le funzioni naturali delle pianure alluvionali conformemente all'articolo 9, 
paragrafo 3;  
j) un resoconto degli indicatori per gli ecosistemi agricoli scelti a norma dell'articolo 11, paragrafo 2, e della 
loro idoneità a dimostrare il rafforzamento della biodiversità negli ecosistemi agricoli all'interno dello Stato 
membro interessato;  
k) una giustificazione, se del caso, della riumidificazione delle torbiere in percentuale inferiore a quella di cui 
all'articolo 11, paragrafo 4, primo comma, lettere a), b) e c);  
l) un resoconto degli indicatori per gli ecosistemi forestali scelti a norma dell'articolo 12, paragrafo 3, e della 
loro idoneità a dimostrare il rafforzamento della biodiversità negli ecosistemi forestali all'interno dello Stato 
membro interessato;  



m) una descrizione del contributo all'impegno di cui all'articolo 13;  
n) il calendario per l'attuazione delle misure di ripristino a norma degli articoli da 4 a 12;  
o) una sezione specifica che stabilisca misure di ripristino su misura nelle regioni ultraperiferiche, ove 
opportuno;  
p) il monitoraggio delle zone soggette a ripristino conformemente agli articoli 4 e 5, il processo per valutare 
l'efficacia delle misure di ripristino messe in atto a norma degli articoli da 4 a 12 e per rivederle ove 
necessario a garantire rispettivamente il conseguimento degli obiettivi e l'adempimento degli obblighi di cui 
agli articoli da 4 a 13;  
q) un'indicazione delle disposizioni atte a garantire gli effetti continui, a lungo termine e duraturi delle misure 
di ripristino di cui agli articoli da 4 a 12;  
r) i benefici collaterali previsti per la mitigazione dei cambiamenti climatici e la neutralità in termini di degrado 
del suolo associati alle misure di ripristino nel corso del tempo;  
s) gli impatti socioeconomici prevedibili e i benefici previsti dell'attuazione delle misure di ripristino di cui agli 
articoli da 4 a 12;  
t) una sezione specifica che illustri in che modo il piano nazionale di ripristino tiene conto degli elementi 
seguenti: i) la pertinenza degli scenari di cambiamento climatico per la pianificazione del tipo e 
dell'ubicazione delle misure di ripristino; ii) il potenziale delle misure di ripristino in termini di riduzione al 
minimo dell'impatto dei cambiamenti climatici sulla natura, di prevenzione o di attenuazione degli effetti delle 
catastrofi naturali, e di sostegno all'adattamento; iii) sinergie con le strategie o i piani nazionali di 
adattamento e le relazioni nazionali di valutazione del rischio di catastrofi; iv) una panoramica 
dell'interazione tra le misure incluse nel piano nazionale di ripristino e il piano nazionale per l'energia e il 
clima;  
u) la stima delle esigenze di finanziamento per l'attuazione delle misure di ripristino, che comprende una 
descrizione del sostegno ai portatori di interesse toccati dalle misure di ripristino o da altri nuovi obblighi 
derivanti dal presente regolamento, e i mezzi di finanziamento previsti, pubblici o privati, compreso il 
finanziamento o cofinanziamento con strumenti di finanziamento dell'Unione;  
v) un'indicazione delle sovvenzioni che incidono negativamente sul conseguimento degli obiettivi e 
sull'adempimento degli obblighi di cui al presente regolamento;  
w) una sintesi del processo di preparazione e stesura del piano nazionale di ripristino, comprese 
informazioni sulla partecipazione del pubblico e sul modo in cui sono state prese in considerazione le 
esigenze delle comunità locali e dei portatori di interessi;  
x) una sezione specifica che indichi in che modo le osservazioni della Commissione sul progetto di piano 
nazionale di ripristino di cui all'articolo 17, paragrafo 4, sono state prese in considerazione a norma 
dell'articolo 17, paragrafo 5; se non dà seguito a un'osservazione della Commissione, o a una parte 
considerevole della stessa, lo Stato membro fornisce le sue motivazioni.  
 
4. Il piano nazionale di ripristino include, se del caso, le misure di conservazione e di gestione che lo Stato 
membro intende adottare nell'ambito della PCP, comprese le misure di conservazione contenute nelle 
raccomandazioni comuni che lo Stato membro intende presentare conformemente alla procedura di cui al 
regolamento (UE) n. 1380/2013 e di cui all'articolo 18 del presente regolamento, e tutte le informazioni 
pertinenti su tali misure.  
 
5. Il piano nazionale di ripristino include una panoramica dell'interazione tra le misure incluse nel piano 
nazionale di ripristino e il piano strategico nazionale nell'ambito della PAC.  
 
6. Se del caso, il piano nazionale di ripristino include una panoramica delle considerazioni relative alla 
diversità delle situazioni in varie regioni di cui all'articolo 14, paragrafo 16, lettera c).  
 
7. La Commissione stabilisce, mediante atti di esecuzione, un formato tipo per il piano nazionale di ripristino. 
Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 24, paragrafo 2. La 
Commissione è assistita dall'AEA nell'elaborazione del formato tipo. Entro il ... [data: primo giorno del mese 
successivo a tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente regolamento], la Commissione presenta i 
progetti di atti di esecuzione al comitato di cui all'articolo 24, paragrafo 1. Articolo 16 Presentazione del 
progetto di piano nazionale di ripristino Ogni Stato membro presenta alla Commissione un progetto di piano 
nazionale di ripristino di cui agli articoli 14 e 15 entro il … [primo giorno del mese successivo a 24 mesi dalla 
data di entrata in vigore del presente regolamento].  
 
Articolo 17  
Valutazione del piano nazionale di ripristino  
 
1. La Commissione valuta il progetto di piano nazionale di ripristino entro sei mesi dalla data di ricevimento. 
In sede di valutazione la Commissione agisce in stretta collaborazione con lo Stato membro.  



 
2. Nel valutare il progetto di piano nazionale di ripristino, la Commissione ne valuta:  
a) la conformità all'articolo 15;  
b) l'adeguatezza rispetto al conseguimento degli obiettivi e all'adempimento degli obblighi di cui agli articoli 
da 4 a 13;  
c) il contributo agli obiettivi dell'Unione di cui all'articolo 1, agli obiettivi specifici di cui all'articolo 9, paragrafo 
1, di ripristinare almeno 25 000 km di fiumi a scorrimento libero nell'Unione entro il 2030 e all'impegno di cui 
all'articolo 13 di piantare almeno tre miliardi di nuovi alberi entro il 2030.  
 
3. Ai fini della valutazione del progetto di piano nazionale di ripristino, la Commissione è assistita da esperti o 
dall'AEA. 4. La Commissione può rivolgere le sue osservazioni sul progetto di piano nazionale di ripristino 
allo Stato membro entro sei mesi dalla data di ricevimento del progetto stesso.  
 
5. Lo Stato membro tiene conto delle eventuali osservazioni della Commissione nel suo piano nazionale di 
ripristino definitivo.  
 
6. Lo Stato membro mette a punto, pubblica e presenta alla Commissione il piano nazionale di ripristino 
entro sei mesi dalla data di ricevimento delle osservazioni della Commissione.  
 
Articolo 18 
Coordinamento delle misure di ripristino negli ecosistemi marini  
 
1. Gli Stati membri i cui piani nazionali di ripristino includono misure di conservazione da adottare nel quadro 
della PCP si avvalgono pienamente degli strumenti ivi previsti.  
 
2. Se i piani nazionali di ripristino includono misure che richiedono la presentazione di una raccomandazione 
comune mediante la procedura di regionalizzazione di cui all'articolo 18 del regolamento (UE) n. 1380/2013, 
gli Stati membri che preparano tali piani, tenuto conto dei termini di cui all'articolo 5 del presente 
regolamento, avviano tempestivamente consultazioni con gli altri Stati membri che hanno un interesse di 
gestione diretto interessati da tali misure e con i pertinenti consigli consultivi a norma dell'articolo 18, 
paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1380/2013 per consentire un accordo tempestivo sulle eventuali 
raccomandazioni comuni e la loro presentazione. A tal fine, nel piano nazionale di ripristino includono anche 
il calendario stimato della consultazione e della presentazione delle raccomandazioni comuni.  
 
3. La Commissione agevola e monitora i progressi compiuti nella presentazione di raccomandazioni comuni 
nell'ambito della PCP. Gli Stati membri presentano le raccomandazioni comuni sulle misure di conservazione 
necessarie per contribuire al conseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 5 al più tardi 18 mesi prima del 
rispettivo termine.  
 
4. In assenza di raccomandazioni comuni di cui al paragrafo 2 del presente articolo prima del rispettivo 
termine di cui al paragrafo 3 del presente articolo in merito alle misure di conservazione necessarie per il 
rispetto degli obblighi derivanti dalla normativa ambientale dell'Unione di cui all'articolo 11 del regolamento 
(UE) n. 1380/2013, la Commissione può avvalersi appieno degli strumenti di cui all'articolo 11, paragrafo 4, 
di tale regolamento, se del caso alle condizioni ivi stabilite.  
 
Articolo 19  
Riesame del piano nazionale di ripristino  
 
1. Ogni Stato membro riesamina e rivede il proprio piano nazionale di ripristino, includendovi misure 
aggiuntive, entro il 30 giugno 2032 e successivamente entro il 30 giugno 2042. Successivamente, almeno 
una volta ogni 10 anni, ogni Stato membro riesamina il proprio piano nazionale di ripristino e, se necessario, 
lo rivede includendovi misure aggiuntive. I riesami sono effettuati conformemente agli articoli 14 e 15, 
tenendo conto dei progressi compiuti nell'attuazione dei piani, delle migliori evidenze scientifiche disponibili e 
delle conoscenze disponibili sui cambiamenti o i cambiamenti attesi delle condizioni ambientali dovuti ai 
cambiamenti climatici. Nei riesami da effettuare entro il 30 giugno 2032 ed entro il 30 giugno 2042, gli Stati 
membri tengono conto delle conoscenze sullo stato dei tipi di habitat di cui agli allegati I e II acquisite 
conformemente all'articolo 4, paragrafo 9, e all'articolo 5, paragrafo 7. Ogni Stato membro pubblica e 
presenta alla Commissione il proprio piano nazionale di ripristino riveduto.  
 
2. Qualora il monitoraggio effettuato a norma dell’articolo 20 indichi che le misure stabilite nel piano 
nazionale di ripristino non saranno sufficienti per conseguire gli obiettivi di ripristino e adempiere gli obblighi 
di cui agli articoli da 4 a 13, lo Stato membro riesamina il piano nazionale di ripristino e, se necessario, lo 



rivede includendovi misure aggiuntive. Gli Stati membri pubblicano e presentano alla Commissione i loro 
piani nazionali di ripristino riveduti.  
 
3. Sulla base delle informazioni di cui all’articolo 21, paragrafi 1 e 2, e della valutazione di cui all’articolo 21, 
paragrafi 4 e 5, se ritiene che i progressi compiuti dallo Stato membro siano insufficienti per conseguire gli 
obiettivi e adempiere gli obblighi di cui agli articoli da 4 a 13, previa consultazione con lo Stato membro 
interessato la Commissione può esigere che lo Stato membro presenti un progetto riveduto di piano 
nazionale di ripristino contenente misure aggiuntive. Lo Stato membro pubblica il piano nazionale di ripristino 
riveduto con misure aggiuntive e lo presenta alla Commissione entro sei mesi dalla data di ricevimento della 
richiesta di quest’ultima. Su richiesta dello Stato membro interessato e in casi debitamente giustificati, la 
Commissione può prorogare tale termine di altri sei mesi.  
 
CAPO IV MONITORAGGIO E COMUNICAZIONE  
 
Articolo 20  
Monitoraggio  
 
1. Gli Stati membri monitorano quanto segue:  
a) lo stato e la tendenza dello stato dei tipi di habitat, nonché la qualità e la tendenza della qualità degli 
habitat delle specie di cui agli articoli 4 e 5 nelle zone soggette a misure di ripristino sulla base del 
monitoraggio di cui all’articolo 15, paragrafo 3, lettera p);  
b) la superficie dello spazio verde urbano e della copertura della volta arborea urbana all’interno di zone di 
ecosistemi urbani di cui all’articolo 8 e determinate conformemente all’articolo 14, paragrafo 4;  
c) almeno due degli indicatori di biodiversità per gli ecosistemi agricoli scelti dallo Stato membro 
conformemente all’articolo 11, paragrafo 2;  
d) le popolazioni delle specie dell’avifauna comune in habitat agricolo di cui all’allegato V;  
e) l’indicatore di biodiversità per gli ecosistemi forestali di cui all’articolo 12, paragrafo 2;  
f) almeno sei degli indicatori di biodiversità per gli ecosistemi forestali scelti dallo Stato membro 
conformemente all’articolo 12, paragrafo 3;  
g) l’abbondanza e la diversità delle specie impollinatrici, secondo il metodo stabilito a norma dell’articolo 10, 
paragrafo 2;  
h) la superficie e lo stato delle aree coperte dai tipi di habitat di cui agli allegati I e II;  
i) la superficie e la qualità dell’habitat delle specie di cui all’articolo 4, paragrafo 7, e all’articolo 5, paragrafo 
5;  
j) l’estensione e l’ubicazione delle zone in cui i tipi di habitat e gli habitat delle specie si sono notevolmente 
deteriorati e delle zone soggette a misure di compensazione adottate a norma dell’articolo 4, paragrafo 13, 
nonché l’efficacia delle misure di compensazione per garantire che l’eventuale deterioramento dei tipi di 
habitat e degli habitat delle specie non sia significativo a livello di ciascuna regione biogeografica nel loro 
territorio e che il conseguimento degli obiettivi di cui agli articoli 1, 4 e 5 non sia compromesso.  
 
2. Il monitoraggio di cui al paragrafo 1, lettera a), ha inizio non appena vengono messe in atto le misure di 
ripristino.  
 
3. Il monitoraggio di cui al paragrafo 1, lettere b), c), d), e) ed f), inizia il … [data di entrata in vigore del 
presente regolamento]. 
 
4. Il monitoraggio di cui al paragrafo 1, lettera g), del presente articolo inizia un anno dopo l’entrata in vigore 
dell’atto delegato di cui all’articolo 10, paragrafo 2.  
 
5. Il monitoraggio di cui al paragrafo 1, lettera j), del presente articolo inizia non appena è presentata alla 
Commissione la notifica di cui all’articolo 4, paragrafo 13.  
 
6. Il monitoraggio di cui al paragrafo 1, lettere a) e b), è effettuato almeno ogni sei anni. Il monitoraggio a 
norma del paragrafo 1, lettera c), per quanto riguarda, se del caso, gli stock di carbonio organico nei terreni 
minerali coltivati e la percentuale di terreni agricoli con elementi caratteristici del paesaggio con elevata 
diversità, e del paragrafo 1, lettera f), per quanto riguarda, se del caso, il legno morto in piedi, il legno morto 
a terra, la quota di foreste disetanee, la connettività forestale, gli stock di carbonio organico, la quota di 
foreste dominate da specie arboree autoctone e la diversità delle specie arboree, è effettuato almeno ogni 
sei anni o, ove necessario per valutare la tendenza all’aumento per il 2030, entro un intervallo più breve. Il 
monitoraggio a norma del paragrafo 1, lettera c), per quanto riguarda, se del caso, l’indice delle farfalle 
comuni, del paragrafo 1, lettera d), per quanto riguarda l’indice dell’avifauna comune in habitat agricolo, del 
paragrafo 1, lettera e), per quanto riguarda l’indice dell’avifauna comune in habitat forestale, e del paragrafo 



1, lettera g), per quanto riguarda le specie impollinatrici, è effettuato ogni anno. Il monitoraggio a norma del 
paragrafo 1, lettere h) e i), è effettuato almeno ogni sei anni ed è coordinato con il ciclo di relazioni di cui 
all’articolo 17 della direttiva 92/43/CEE e la valutazione iniziale di cui all’articolo 17 della direttiva 
2008/56/CE. Il monitoraggio di cui al paragrafo 1, lettera j), è effettuato ogni tre anni.  
 
7. Gli Stati membri provvedono affinché gli indicatori per gli ecosistemi agricoli di cui all’articolo 11, paragrafo 
2, lettera b), e gli indicatori per gli ecosistemi forestali di cui all’articolo 12, paragrafo 3, lettere a), b) ed e), 
del presente regolamento siano monitorati in modo coerente con il monitoraggio richiesto a norma dei 
regolamenti (UE) 2018/841 e (UE) 2018/1999.  
 
8. Gli Stati membri rendono pubblici i dati generati dal monitoraggio effettuato a norma del presente articolo, 
conformemente alla direttiva 2007/2/CE e alle frequenze di monitoraggio di cui al paragrafo 6 del presente 
articolo.  
 
9. I sistemi di monitoraggio degli Stati membri operano sulla base di banche dati elettroniche e di sistemi di 
informazione geografica e massimizzano l’accesso e l’uso dei dati e servizi ottenuti mediante tecnologie di 
telerilevamento, osservazione della Terra (servizi Copernicus), sensori e dispositivi in situ, o dati derivanti 
dalla scienza dei cittadini, sfruttando le opportunità offerte dall’intelligenza artificiale, dall’analisi e dal 
trattamento avanzati dei dati.  
 
10. Entro il 31 dicembre 2028 la Commissione istituisce, mediante atti di esecuzione, un quadro di 
riferimento per la fissazione dei livelli soddisfacenti di cui all’articolo 8, paragrafi 2 e 3, all’articolo 10, 
paragrafo 1, e all’articolo 11, paragrafo 2.  
 
11. La Commissione, mediante atti di esecuzione, può: a) precisare i metodi di monitoraggio degli indicatori 
per gli ecosistemi agricoli di cui all’allegato IV; b) precisare i metodi di monitoraggio degli indicatori per gli 
ecosistemi forestali di cui all’allegato VI; c) istituire un quadro di riferimento per la fissazione dei livelli 
soddisfacenti di cui all’articolo 12, paragrafi 2 e 3. 
 
12. Gli atti di esecuzione di cui ai paragrafi 10 e 11 del presente articolo sono adottati secondo la procedura 
d'esame di cui all'articolo 24, paragrafo 2.  
 
Articolo 21 
Comunicazioni  
 
1. Entro il 30 giugno 2028 e successivamente almeno ogni tre anni, gli Stati membri comunicano per via 
elettronica i seguenti dati alla Commissione:  
a) la zona oggetto delle misure di ripristino di cui agli articoli da 4 a 12;  
b) l'estensione delle zone in cui i tipi di habitat e gli habitat delle specie si sono notevolmente deteriorati e 
delle zone soggette a misure di compensazione adottate a norma dell'articolo 4, paragrafo 13;  
c) le barriere di cui all'articolo 9 che sono state rimosse; e d) il loro contributo all'impegno di cui all'articolo 
13.  
 
2. Entro il 30 giugno 2031, per il periodo fino al 2030, e successivamente almeno ogni sei anni, gli Stati 
membri comunicano per via elettronica i dati e le informazioni seguenti alla Commissione, assistita dall'AEA:  
a) i progressi compiuti nell'attuazione del piano nazionale di ripristino, nella messa in atto delle misure di 
ripristino, nel conseguimento degli obiettivi e nell'adempimento degli obblighi di cui agli articoli da 4 a 13;  
b) informazioni circa: i) l'ubicazione delle zone in cui i tipi di habitat o gli habitat delle specie si sono 
notevolmente deteriorati e delle zone soggette a misure di compensazione adottate a norma dell'articolo 4, 
paragrafo 13; ii) una descrizione dell'efficacia delle misure di compensazione adottate a norma dell'articolo 4, 
paragrafo 13, nel garantire che l'eventuale deterioramento dei tipi di habitat e degli habitat delle specie non 
sia significativo a livello di ciascuna regione biogeografica nel loro territorio; iii) una descrizione dell'efficacia 
delle misure di compensazione adottate a norma dell'articolo 4, paragrafo 13, nel garantire che il 
conseguimento degli obiettivi di cui agli articoli 1, 4 e 5 non sia compromesso;  
c) i risultati del monitoraggio effettuato a norma dell'articolo 20, comprese, nel caso dei risultati del 
monitoraggio effettuato a norma dell'articolo 20, paragrafo 1, lettere h) e i), mappe georeferenziate;  
d) l'ubicazione e l'estensione delle zone soggette alle misure di ripristino di cui agli articoli 4 e 5 e all'articolo 
11, paragrafo 4, compresa una loro mappa georeferenziata;  
e) l'inventario aggiornato delle barriere di cui all'articolo 9, paragrafo 1; f) informazioni sui progressi compiuti 
nel far fronte alle esigenze di finanziamento, conformemente all'articolo 15, paragrafo 3, lettera u), compreso 
un esame dell'investimento effettivo rispetto alle ipotesi di investimento iniziale.  
 



3. La Commissione stabilisce, mediante atti di esecuzione, il formato, la struttura e le modalità dettagliate per 
la presentazione delle informazioni di cui ai paragrafi 1 e 2 del presente articolo. Tali atti di esecuzione sono 
adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 24, paragrafo 2. Nella redazione del formato, della 
struttura e delle modalità dettagliate della comunicazione elettronica, la Commissione è assistita dall'AEA.  
 
4. Entro il 31 dicembre 2028 e successivamente ogni tre anni, l'AEA presenta alla Commissione una 
panoramica tecnica sui progressi compiuti verso il conseguimento degli obiettivi e l'adempimento degli 
obblighi di cui al presente regolamento sulla base dei dati messi a disposizione dagli Stati membri a norma 
del paragrafo 1 del presente articolo e dell'articolo 20, paragrafo 8.  
 
5. Entro il 30 giugno 2032 e successivamente ogni sei anni, l'AEA presenta alla Commissione una relazione 
tecnica a livello dell'Unione sui progressi compiuti verso il conseguimento degli obiettivi e l'adempimento 
degli obblighi di cui al presente regolamento sulla base dei dati messi a disposizione dagli Stati membri a 
norma dei paragrafi 1, 2 e 3 del presente articolo. L'AEA può inoltre utilizzare le informazioni comunicate a 
norma dell'articolo 17 della direttiva 92/43/CEE, dell'articolo 15 della direttiva 2000/60/CE, dell'articolo 12 
della direttiva 2009/147/CE e dell'articolo 17 della direttiva 2008/56/CE.  
 
6. A decorrere da … [cinque anni a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente regolamento] e 
successivamente ogni sei anni, la Commissione riferisce al Parlamento europeo e al Consiglio 
sull'attuazione del presente regolamento.  
 
7. Entro … [12 mesi dalla data di entrata in vigore del presente regolamento] la Commissione, in 
consultazione con gli Stati membri, presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione contenente:  
a) una panoramica delle risorse finanziarie disponibili a livello dell'Unione ai fini dell'attuazione del 
presente regolamento;  
b) una valutazione delle esigenze di finanziamento per attuare gli articoli da 4 a 13 e conseguire 
l'obiettivo di cui all'articolo 1, paragrafo 2;  
c) un'analisi volta a individuare eventuali carenze di finanziamento nell'attuazione degli obblighi di 
cui al presente regolamento;  
d) se del caso, proposte di misure adeguate, comprese misure finanziarie per far fronte alle carenze 
individuate, come l'istituzione di finanziamenti ad hoc, e fatte salve le prerogative dei colegislatori 
per l'adozione del quadro finanziario pluriennale per il periodo successivo al 2027.  
 
8. Gli Stati membri provvedono affinché le informazioni di cui ai paragrafi 1 e 2 del presente articolo siano 
adeguate e aggiornate e siano accessibili al pubblico conformemente alle direttive 2003/4/CE, 2007/2/CE e 
(UE) 2019/1024.  
 
CAPO V ATTI DELEGATI E ATTI DI ESECUZIONE  
 
Articolo 22  
Modifica degli allegati  
 
1. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 23 al fine di 
modificare l'allegato I adeguando al progresso tecnico e scientifico il modo in cui i tipi di habitat sono 
raggruppati e per tenere conto dell'esperienza acquisita con l'applicazione del presente regolamento.  
 
2. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 23 al fine di 
modificare l'allegato II adeguando:  
a) l'elenco dei tipi di habitat al fine di garantire la coerenza con gli aggiornamenti della classificazione degli 
habitat del sistema UE d'informazione sulla natura (EUNIS); e  
b) il modo in cui i tipi di habitat sono raggruppati al progresso tecnico e scientifico e per tenere conto 
dell'esperienza acquisita con l'applicazione del presente regolamento.  
 
3. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 23 al fine di 
modificare l'allegato III adeguando l'elenco delle specie marine di cui all'articolo 5 al progresso tecnico e 
scientifico.  
 
4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 23 al fine di 
modificare l'allegato IV adeguando la descrizione, l'unità e il metodo degli indicatori di biodiversità per gli 
ecosistemi agricoli al progresso tecnico e scientifico.  
 



5. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 23 al fine di 
modificare l'allegato V adeguando l'elenco delle specie utilizzate per l'indice dell'avifauna comune in habitat 
agricolo negli Stati membri al progresso tecnico e scientifico.  
 
6. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 23 al fine di 
modificare l'allegato VI adeguando la descrizione, l'unità e il metodo degli indicatori di biodiversità per gli 
ecosistemi forestali al progresso tecnico e scientifico.  
 
7. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 23 al fine di 
modificare l'allegato VII adeguando l'elenco di esempi delle misure di ripristino al progresso tecnico e 
scientifico e per tenere conto dell'esperienza acquisita con l'applicazione del presente regolamento.  
 
Articolo 23  
Esercizio della delega  
 
1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle condizioni stabilite nel presente articolo.  
 
2. Il potere di adottare atti delegati di cui all'articolo 10, paragrafo 2, e all'articolo 22, paragrafi da 1 a 7, è 
conferito alla Commissione per un periodo di cinque anni a decorrere dal … [data di entrata in vigore del 
presente regolamento]. La Commissione elabora una relazione sulla delega di potere al più tardi nove mesi 
prima della scadenza del periodo di cinque anni. La delega di potere è tacitamente prorogata per periodi di 
identica durata, a meno che il Parlamento europeo o il Consiglio non si oppongano a tale proroga al più tardi 
tre mesi prima della scadenza di ciascun periodo.  
 
3. La delega di potere di cui all'articolo 10, paragrafo 2, e all'articolo 22, paragrafi da 1 a 7, può essere 
revocata in qualsiasi momento dal Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla 
delega di potere ivi specificata. Gli effetti della decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione 
della decisione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea o da una data successiva ivi specificata. Essa 
non pregiudica la validità degli atti delegati già in vigore.  
 
4. Prima dell'adozione dell'atto delegato la Commissione consulta gli esperti designati da ciascuno Stato 
membro nel rispetto dei principi stabiliti nell'accordo interistituzionale "Legiferare meglio" del 13 aprile 2016.  
 
5. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà contestualmente notifica al Parlamento 
europeo e al Consiglio.  
 
6. Gli atti delegati adottati ai sensi dell'articolo 10, paragrafo 2, o dell'articolo 22, paragrafi da 1 a 7, entra in 
vigore solo se né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il termine di due mesi 
dalla data in cui esso è stato loro notificato o se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento 
europeo che il Consiglio hanno informato la Commissione che non intendono sollevare obiezioni. Tale 
termine è prorogato di due mesi su iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio.  
 
Articolo 24  
Procedura di comitato  
 
1. La Commissione è assistita da un comitato. Esso è un comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 
182/2011. 2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l'articolo 5 del regolamento 
(UE) n. 182/2011.  
 
CAPO VI DISPOSIZIONI FINALI  
 
Articolo 25  
Modifica del regolamento (UE) 2022/869  
 
All'articolo 7, paragrafo 8, del regolamento (UE) 2022/869, il primo comma è sostituito dal seguente: "In 
relazione all'impatto ambientale di cui all'articolo 6, paragrafo 4, della direttiva 92/43/CEE, all'articolo 4, 
paragrafo 7, della direttiva 2000/60/CE, all'articolo 4, paragrafi 14 e 15, e all'articolo 5, paragrafi 11 e 12, del 
regolamento (UE) …/… del Parlamento europeo e del Consiglio*+ , i progetti figuranti nell'elenco dell'Unione 
sono ritenuti di interesse pubblico dal punto di vista della politica energetica e possono essere considerati di 
interesse pubblico prevalente, purché siano soddisfatte tutte le condizioni stabilite nelle direttive e nel 
regolamento citati. _____________ * Regolamento (UE) …/… del … sul ripristino della natura e che 
modifica il regolamento (UE) 2022/869 (GU L …, ELI: )." + GU: inserire nel testo il numero del regolamento 



di cui al documento PE CONS 74/23 - 2022/0195 (COD) e nella nota a piè di pagina il numero, la data, il 
titolo e il riferimento GU di tale regolamento.  
 
Articolo 26  
Riesame  
 
1. La Commissione valuta l'applicazione del presente regolamento entro il 31 dicembre 2033. La valutazione 
comprende un esame dell'impatto del presente regolamento sui settori agricolo, forestale e della pesca, 
tenendo conto dei pertinenti collegamenti con la produzione alimentare e la sicurezza alimentare nell'Unione, 
e degli effetti socioeconomici più ampi del presente regolamento.  
 
2. La Commissione presenta una relazione sui principali risultati della valutazione al Parlamento europeo, al 
Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni. Se la Commissione lo ritiene 
opportuno, la relazione è corredata di una proposta legislativa di modifica delle pertinenti disposizioni del 
presente regolamento, tenendo conto della necessità di stabilire ulteriori obiettivi di ripristino, compresi gli 
obiettivi aggiornati per il 2040 e il 2050, sulla base di metodi comuni per valutare lo stato degli ecosistemi 
non contemplati dagli articoli 4 e 5, della valutazione di cui al paragrafo 1 del presente articolo e delle 
evidenze scientifiche più recenti.  
 
Articolo 27  
Sospensione temporanea  
 
1. Qualora si sia verificato un evento imprevedibile, eccezionale e non provocato al di fuori del controllo 
dell'Unione, con gravi conseguenze su scala unionale per la disponibilità di terreni necessari a garantire una 
produzione agricola sufficiente per il consumo alimentare dell'Unione, la Commissione adotta atti di 
esecuzione necessari e giustificabili in casi di emergenza. Tali atti di esecuzione possono sospendere 
temporaneamente l'applicazione delle pertinenti disposizioni dell'articolo 11 nella misura e per il periodo 
strettamente necessari. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 
24, paragrafo 2.  
 
2. Gli atti di esecuzione adottati a norma del paragrafo 1 rimangono in vigore per un periodo non superiore a 
12 mesi. Se dopo tale periodo persistono i problemi specifici di cui al paragrafo 1, la Commissione può 
presentare un'adeguata proposta legislativa volta a rinnovarlo.  
 
3. La Commissione informa il Parlamento europeo e il Consiglio degli atti adottati a norma del paragrafo 1 
entro due giorni lavorativi dalla loro adozione.  
 
Articolo 28  
Entrata in vigore  
 
Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta 
ufficiale dell'Unione europea. Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente 
applicabile in ciascuno degli Stati membri.  
 
Fatto a …,  
Per il Parlamento europeo  
Per il Consiglio 
 
ALLEGATI  
Habitat 
 
 


